
Salvini: ma ci sei o ci fai?
Matteo  Salvini  ritorna  sulla  sua  endemica
crociata dei tre mesi estivi, che inizialmente
era  contro  gli  insegnanti,  che  in  pratica
avevano TRE mesi addirittura di vacanza (che
poi  non è nemmeno vero),  oggi,  invece,  ha
girato  il  suo  attacco  andando  anche  a
raccogliere  un  desiderata  dei  genitori,  che
d’estate non sanno dove piazzare i  figli,  ed
ecco qua la soluzione, scuole aperte d’estate.
Addirittura  sono  stati  trovati  400  milioni
(dove erano nascosti? non è che forse erano i
soldi  per  garantire  alle  segreterie  la
continuazione  del  personale  ATA  chiamato
personale covid? e perché allora non abbiamo
trovato  27  milioni  per  salvare  il  personale
ATA cha abbiamo dovuto mandare a casa ma
che alle scuole serviva come il pane? Beh è
vero che il ministro dice di aver trovato 14
milioni  per  quello,  14 non 27,  troppo tardi
comunque,  ormai  le  persone  sono  state
mandate a casa quindi quelle persone ormai
formate  difficilmente  saranno  recuperabili
ora), ben 400 milioni trovati, dicevamo,  erano
sotto in uno scantinato?

Beh, se è così facile trovare dei milioni
di  euro  suggerisco  a  tutte  le  famiglie
che stanno morendo per arrivare a fine
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mese di  fare  una caccia  al  tesoro nei
vari  ministeri  partendo  da  quello
dell’istruzione,  magari  negli  scantinati
da qualche parte anche loro riusciranno
a “trovare” qualche milionata.

Qui mi pare che si parli senza la necessaria
comprensione sia della storia che della vera
necessità dietro a determinate situazioni.
La decisione di concentrare le vacanze estive
in  un  periodo  di  tre  mesi  anziché  diluirle
durante  l’anno  scolastico  è  il  risultato  di
un’organizzazione ponderata e riflessiva del
calendario scolastico,  supportata da diverse
ragioni valide. 
Per  cercare  di  farci  capire  useremo  punti
specifici  e  chiari,  non  si  sa  mai:
Continuità  e  coerenza  del  calendario:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di tre mesi consente di mantenere una certa
coerenza  nel  calendario  scolastico.  Questo
approccio  facilita  la  pianificazione  delle
attività  educative  e  permette  agli  studenti,
agli insegnanti e alle famiglie di organizzare
le proprie attività con maggiore chiarezza.
Minimizzazione  delle  interruzioni:
Distribuire le vacanze estive durante l’anno
scolastico  potrebbe  comportare  frequenti
interruzioni  nel  processo di  apprendimento,
compromettendo  la  continuità  e  l’efficacia
dell’insegnamento.  Concentrare  la



maggioranza  delle  vacanze  in  un  unico
periodo  permette  di  limitare  queste
interruzioni e di mantenere un flusso costante
di lavoro e apprendimento.
Difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Efficienza  nell’utilizzo  delle  risorse:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di  tre  mesi  consente  alle  istituzioni
scolastiche  di  ottimizzare  l’utilizzo  delle
risorse.  Durante  il  periodo  estivo,  molte
scuole  possono  programmare  lavori  di
manutenzione,  ristrutturazione  o  pulizia,
senza interferire con le attività didattiche.
Opportunità  per  attività  estive
specializzate:  Il  lungo  periodo  di  vacanza
estiva  offre  ai  ragazzi  l’opportunità  di
partecipare a programmi estivi specializzati,
come campi sportivi, corsi di arte o di lingua,
che potrebbero non essere disponibili durante
l’anno  scolastico.  Queste  esperienze
arricchiscono il loro bagaglio di conoscenze e
competenze in modo significativo.
Promozione del turismo e dell’economia
locale:  Le  vacanze  estive  di  tre  mesi
favoriscono  il  turismo  e  l’economia  locale,
consentendo alle famiglie di pianificare viaggi
e  vacanze  più  lunghe.  Questo  periodo



prolungato  di  pausa  estiva  beneficia  anche
delle  industrie  turistiche,  ricreative  e
commerciali,  contribuendo così  alla crescita
economica delle comunità locali.
Tempo  sufficiente  per  il  recupero  e  il
relax: Tre mesi di vacanze estive offrono ai
ragazzi  il  tempo  necessario  per  riposarsi,
rigenerarsi  e dedicarsi  a interessi  personali
senza  la  pressione  degli  impegni  scolastici.
Questo  periodo  di  pausa  prolungato  è
essenziale per il benessere fisico, mentale ed
emotivo degli  studenti,  consentendo loro  di
ricaricare  le  energie  e  affrontare  il  nuovo
anno scolastico con rinnovato entusiasmo.
Ma  poi,  le  scuole  hanno  l’aria
condizionata???

Se  le  scuole  non  dispongono  di  aria
condizionata  e  devono  funzionare  durante
l’estate, possono incontrare diversi problemi
che  compromettono  il  benessere  degli
studenti,  del  personale  e  l’efficacia
dell’ambiente  educativo.
Sempre per punti così magari è più facile
capire:
Calore  e  disagio  fisico:  Le  temperature
estive  possono  diventare  estremamente
elevate,  soprattutto  all’interno  degli  edifici
scolastici,  che  possono  essere  progettati
senza  adeguata  ventilazione  o  isolamento
termico. Senza aria condizionata, gli studenti
e il  personale possono sperimentare disagio
fisico,  affaticamento  e  difficoltà  di
concentrazione, compromettendo il  processo



di apprendimento.
Sicurezza e salute degli studenti: Il caldo
eccessivo può rappresentare un rischio per la
salute degli studenti, specialmente per quelli
più  giovani  o  con  condizioni  mediche
preesistenti.  L’esposizione  prolungata  a
temperature  elevate  può  causare  colpi  di
calore,  disidratazione  e  altri  problemi  di
salute,  aumentando il  rischio  di  incidenti  o
malori durante le attività scolastiche.
Anche  qin  questo  caso  subentra  la
difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Assenteismo  degli  studenti  e  del
personale:  Le temperature elevate possono
causare  assenteismo  degli  studenti  e  del
personale, con conseguente interruzione delle
attività  scolastiche  e  riduzione  della
produttività.  Gli  studenti  potrebbero  essere
meno propensi a partecipare alle lezioni o alle
attività extracurriculari,  mentre il  personale
potrebbe essere più incline a prendere giorni
di malattia a causa del caldo e del disagio.
Malfunzionamenti  tecnici:  Il  calore
eccessivo  può  causare  malfunzionamenti
tecnici  negli  edifici  scolastici,  come
surriscaldamento degli apparecchi elettronici,
interruzioni  dell’elettricità  o  danni  alle



strutture.  Questi  problemi  possono
compromettere  la  sicurezza  e  l’efficienza
delle  attività  scolastiche,  richiedendo
interventi di manutenzione e riparazione che
possono essere costosi e dispendiosi.
Impossibilità  di  svolgere  attività
all’aperto in spazi non qualificati: Le alte
temperature possono limitare la possibilità di
svolgere attività all’aperto, come ricreazione,
educazione  fisica  o  lezioni  all’aria  aperta.
Questo  può  ridurre  le  opportunità  di
movimento e di socializzazione degli studenti,
influenzando negativamente il loro benessere
fisico, mentale ed emotivo.
La  mancanza  di  aria  condizionata  può
rappresentare  una sfida  significativa  per  le
scuole  che  devono  funzionare  durante
l’estate,  compromettendo  il  comfort,  la
sicurezza  e  l’efficacia  dell’ambiente
educativo.
È  importante  considerare  soluzioni
alternative o prendere misure preventive per
mitigare gli  effetti  del caldo e garantire un
ambiente sicuro e confortevole per tutti  gli
attori della comunità scolastica.
In conclusione, la decisione di concentrare le
vacanze  estive  in  un  periodo  di  tre  mesi
anziché  diluirle  durante  l’anno  scolastico  è
supportata da una serie di motivazioni valide
che favoriscono l’efficienza, la coerenza e il
benessere degli  studenti,  degli  insegnanti  e
delle comunità locali.
Quindi viene spontaneo chiedersi, ma questa



fissa  dei  tre  mesi  di  vacanza  d’estate  è
paragonabile ad una malattia psichiatrica? 
O  è  perché  da  fastidio  che  gli  insegnanti
stiano a casa tre mesi? Ma anche ammesso
che sia sbagliato, e così non è, siamo convinti
che la soluzione migliore sia usare le scuole
per  fare  da   babysitteraggio  ai  giovani  in
modo  tale  che  i  genitori  possono  lavorare
senza avere il cruccio dei figli? 
MA SIETE SERI?

Non sarebbe allora meglio potenziare i servizi
alla famiglia dei vari comuni in modo tale che
si  possano  organizzare,  anche  in
collaborazione  con  il  percorso  educativo
scolastico, attività più consone al riposo delle
giovani  generazioni  durante  la  stagione
estiva?

E non sarebbe forse meglio fare in modo
che le famiglie possano stare insieme di
più  durante  l’estate  per  consolidare  i
rapporti famigliari, invece che lasciare i
figli sparsi per il  paese? e non sarebbe
forse meglio ritornare ad un concetto di
nucleo  famigliare  importante  magari
agevolando  le  mamme/papà



lavoratrici/ori  in  modo  che  nel  periodo
estivo abbiano più tempo per i loro cari?
Non  sarebbe  meglio  investire  i  soldi  dello
stato  in  ben  altro  modo  che  buttare  400
milioni di euro per far stare i ragazzi a scuola
d’estate?
Non  è  che  questa  è  solo  una  captatio
benevolenzia  elettorale?

E comunque, giusto per  osservazione,
quando si dice che gli altri paesi fanno
in  modo  differente,  ricordo  che  le
posizioni  geografiche  degli  altri  paesi
sono  differenti  dalla  nostra,  i  servizi
messi a disposizione dagli altri paesi per
la famiglia sono differenti dai nostri, la
scuola degli altri paesi è differente dalla
nostra,  e  anche,  a  rischio  di  essere
tacciato di  razzismo,  gli  abitanti  degli
altri paesi sono differenti da noi, anche
a livello di problematiche demografiche!

Quindi prima di dire che gli altri paesi



fanno  le  cose  in  altro  modo  e  quindi
dovremmo farle anche noi così, vediamo
però  di  farle  tutte  anche  noi  in  altro
modo,  non solo  quello  che fa  comodo
alla  nostra classe politica.

Demagogia  invece  che  soluzioni,  soldi
buttati invece che investiti, come se fosse
la prima volta che succede.
Ma la colpa è anche nostra che pur di avere il
sollievo momentaneo ai nostri malesseri, non
ci accorgiamo di chi lavora invece non per il
nostro bene, ma solo per il suo.
Ahi serva Italia…

Europa  ed  aborto,  diritti  contro
diritti.
L’Europa si suicida se metterà l’aborto nella
sua Carta fondamentale!
 

Il diritto all’aborto va inserito nella Carta dei
diritti  fondamentali  dell’Unione  europea:  è
quanto  ha  deciso  nei  giorni  scorsi  il
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Parlamento europeo con un voto nel quale ha
prevalso  la  maggioranza  “progressista”  con
336 “sì”, 163 “no” e 39 astenuti.
Il  fatto  curioso  e  drammatico  di  questa
decisione è che – se lo notate – non si trattava
da parte dei parlamentari europei di ribadire
il  diritto  all’aborto,  il  quale  praticamente è
presente in tutte le legislazioni nazionali con
modalità  molto  libere,  salvo  in  Polonia  e  a
Malta dove permangono delle restrizioni.
No,  la  vera  novità  è  che  tale  diritto  a
interrompere  una  gravidanza  diviene  –  nei
desideri delle sinistre e dei “liberal” europei
(Macron  e  simili)  –  non  più  soltanto  una
possibilità  ma  addirittura  un  valore
fondamentale  e  “fondante”  della  identità
europea.
Capite  in  quale  abisso  di  abiezione  morale
siamo caduti?
Nel  giro  di  pochi  decenni  siamo  passati
dall’aborto come crimine da vietare e punire
(perché  si  riconosceva  che  con  esso,  fatto
clandestinamente,  si  sopprimeva  una  vita),
all’aborto  ammesso  legalmente  con
l’argomentazione  di  tutelare  la  vita  delle
donne,  non  più  costrette  ad  affidarsi  alle
“mammane”  o  a  medici  compiacenti  che
agivano  di  nascosto  contro  la  legge  e  a
pagamento; fino a questo ultimo “traguardo”
assolutamente  folle  e  delirante  in  cui  una
maggioranza  parlamentare  di  sinistra
pretende di affermare che l’aborto divenga un
diritto  fondamentale,  un  “baluardo”  della
civiltà moderna e al quale nessuno possa più



opporsi in alcun modo.
Infatti, nella risoluzione votata a Bruxelles si
prevede di limitare l’obiezione di coscienza di
medici  e  sanitari,  di  prevedere  procedure
obbligatorie nei percorsi formativi di medici e
ostetrici  perché  l’aborto  divenga  una
competenza e una prassi diffusa a tutti i livelli
sanitari, e infine di vietare il finanziamento da
parte della UE alle associazioni e realtà che
diffondano valori anti-abortisti e anti-gender.
Se ci pensate, siamo tornati – almeno per ora
soltanto  con  una  dichiarazione  di  principio
che  per  diventare  legge  dovrà  essere
approvata dal Consiglio europeo e poi assunta
dalla  Carta  dei  diritti  fondamentali
dell’Unione  –  a  una  specie  di  eugenetica
nazista:  a  quell’epoca  i  seguaci  di  Hitler
teorizzarono l’inferiorità delle razze ebraica,
rom,  degli  omosessuali  e  di  persone  con
handicap  vari.
Oggi si  teorizza la “superiorità” di donne e
uomini europei adulti che si arrogano il diritto
di  decidere  se  il  nascituro  (che  loro  stessi
hanno  suscitato  in  vita  unendosi
sessualmente)  sia  degno  oppure  no  di
maturare  nel  grembo materno.
E’ un “mondo al contrario” – come direbbe il
generale Vannacci – dove la soppressione di
una vita non viene più timidamente definita
“interruzione della gravidanza”.
Qui, secondo i macroniani e socialisti vari, si
ritiene  invece  che  finalmente  ci  sia  la
conquista di civiltà piena: le donne sarebbero



a questo punto libere di disporre in maniera
assoluta  del  proprio  corpo  e  della  propria
libertà  sessuale,  senza  più  quel  vincolo
morale  di  dover  un  po’  di  nascosto  porre
termine  a  una  vita  nascente  la  cui  unica
“colpa” è quella di essere nata dentro il corpo
di  una  donna  che  non  intende  (insieme  al
proprio partner)  assumersi  la responsabilità
connessa a ogni rapporto sessuale: quella che
possa nascere un bambino!
Di fatto dietro a questa dichiarazione europea
si nasconde il sottile e indicibile intento delle
sinistre  di  rendere  l’aborto  obbligatorio
spazzando via le residue resistenze di medici
obiettori,  dei  difensori  della  vita  vari  (tipo
l’associazione Pro Vita & Famiglia di Jacopo
Coghe  che  ha  fatto  girare  a  Bruxelles  un
camion vela con le parole: “To kill a baby is
not a fundamental right”).
Se  la  direttiva  si  tramutasse  in  legge
costituzionale europea, Pro Vita non potrebbe
più  fare  tale  pubblicità  ma  anzi  verrebbe
messa fuori legge e il suo presidente Coghe
forse verrebbe incarcerato!
Vediamo come hanno votato  i  parlamentari
italiani eletti a Bruxelles: a favore dell’aborto
come “diritto fondamentale” si sono espressi
Pd, Verdi,  Cinque Stelle, + Europa, Azione,
Italia Viva, con i voti aggiuntivi di Alessandra
Mussolini e Lucia Vuolo di Forza Italia e di
Gianna Gancia della Lega.
Contro si sono espressi Forza Italia (escluse le
due “dissidenti” qui sopra), la Lega (esclusa la
Gancia) e Fratelli d’Italia. Insomma, a destra



si  vota per la vita e contro l’assassinio dei
bambini;  a  sinistra  invece  allegramente  si
brinda alla fine della civiltà europea fondata e
costruita attorno ai valori giudaico-cristiani e
alla democrazia sostanziale secondo la quale
ogni “cittadino” ha gli stessi diritti e quindi
nessuno può pensare di sopprimerlo.
L’Europa di oggi esprime questo folle delirio
autodistruttivo, le femministe sono contente, i
maschi  ancora di  più  perché potranno fare
all’amore  con  donne  che  avranno  sempre
meno remore e sensi di colpa nel “far sparire”
le  prove  di  questo  atto  d’amore,  con  la
benedizione  delle  costituzioni  europee.
Siamo alla pazzia politica e culturale di  un
continente – il nostro – del quale andavamo
fieri e che invece oggi si è messo alla testa
della schiera dei lestofanti della politica che
ritengono di poter decidere della vita e della
morte  dei  propri  figli,  con  la  stessa
superficiale  barbarie  di  Hitler,  Stalin  e  Pol
Pot.
Complimenti  Europa:  se  non correggerai  la
tua rotta sei destinata a scomparire o a essere
invasa … come del resto sta già avvenendo!
Il Credente



VENEZIA  11  APRILE:
IMPORTANTE  CONVEGNO  SU
“VIOLENZA DI GENERE – LA FINE
DELL’IMPUNITA’ “
 

VIOLENZA  DI  GENERE  –  LA  FINE
DELL’IMPUNITA’
Venezia 11 aprile 2024 ore 15.00
presso la  “Cittadella  della  Giustizia”  di
Piazzale Roma
Tribunale Penale di Venezia
Un  incontro  di  livello  assoluto  è  quello  in
programma a Venezia,  giovedì 11 Aprile alle
ore 15.00 presso il  modernissimo Tribunale
Penale di Piazzale Roma che, per l’occasione,
aprirà le porte non solo a professionisti della
materia  ma  anche  al  pubblico  che  già  si
prevede notevole su un tema scottante: “La
violenza  di  Genere  –  La  fine
dell’Impunità”  con  la  partecipazione
straordinaria di Isabelle Rome, Magistrata di
Francia,  già  Ministro  per  l’Uguaglianza  di
Genere  e  le  Pari  Opportunità  del  governo
francese, e oggi Primo Presidente di Camera
della Corte d’Appello di Versailles.
L’evento di Venezia, chiude la trasferta di tre
giorni  in  Italia  dell’importante  Magistrata
francese  protagonista  sia  a  Novara  che
Milano e ora a Venezia di  una battaglia di
giustizia e libertà contro la violenza di genere.
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L’evento è stato fortemente voluto da Paola
Bergamo, Presidente del Centro Studi MB2,
Monte Bianco – Mario Bergamo per dare un
tetto all’ Europa, in co-organizzazione con il
Tribunale Penale di Venezia nella persona del
Presidente dei GIP Luca Maria Marini.
Non è  la  prima volte  che  Isabelle  Rome e
Paola  Bergamo  conducono  insieme  una
battaglia  di  giustizia  e  uguaglianza  e,  nel
comune sentire europeista, intendono, anche
in  una  comparazione  tra  ordinamenti
giuridici, segnare la via per porre rimedio ad
un problema grave, che non ha certo confini
nazionali,  e  che  funesta,  sul  piano  socio
culturale  la  società.  Diventa  perciò
fondamentale e urgente individuare i percorsi
che vedono proprio nello strumento giuridico,
non solo uno strumento preventivo, coercitivo
e  dissuasivo  ma  uno  strumento  capace  di
trasformare la società ponendo rimedio ad un
grave  allarme  sociale,  frutto  di  una
costruzione secolare , basata sul modello del
potere maschile sul femminile.
E’ appena stato pubblicato in Francia l’ultimo
libro  di  Isabelle  Rome,  “La  fine
dell’Impunità”,  che  poi  dà  anche  il  titolo
all’Evento  di  Venezia  ed  è  ormai  prossima
anche l’edizione in Italia. Isabelle Rome è la
paladina  di  una  battaglia  condotta  per  la
tutela  dei  diritti  delle  donne,  a  favore
dell’uguaglianza di  genere,  della  fratellanza
nonché della lotta contro la violenza non solo
coniugale. La violenza contro le donne deve
essere punita. Nessuno può restare impunito.
Questo è il punto focale.



Per  l’importanza  dei  temi  trattati  e  per
l’assoluto livello dei relatori l’incontro è stato
adottato dall’Ordine Forense ed è valido per i
crediti di formazione. 
Il Veneto, di recente, anche con il triste caso
di Giulia Cecchettin, è salita alla ribalta per
un dramma che ha tenuto l’Italia tutta con il
fiato sospeso, e che, poi si è concluso con un
tragico epilogo.
Accanto  a  Isabelle  Rome,  ospite  d’onore
dell’evento,  ci  sarà  Salvatore  Laganà  per  i
saluti  istituzionali  e  relatori,  l’Avvocato
penalista Silvia Masiero del Foro di Venezia,
che si occuperà di Stalking, il Presidente Luca
Maria  Marini  che  tratterà  di  Tutela
Preventiva  e  Giurisdizionale,  l’Avvocato
Gianni Di Santo del Foro di Roma che tratterà
del diritto penale italiano in tema di violenza
sulle  donne.  Conducono  e  moderano
l’incontro  Paola  Bergamo,  Presidente  del
Centro Studi MB2 e Luca Marini, Presidente
dei GIP del Tribunale Penale di Venezia.
Si  ringrazia  l’artista  Veneziano Tobia  Ravà,
co-fondatore con Paola Bergamo del Centro
Studi MB2 ,  per aver concesso l’utilizzazione
della  sua  opera  “Anima  Celeste”,  in  raso
acrilico,  per  la  veste  grafica  dell’Evento.
[Ingresso libero fino a esaurimento dei posti]
Nota:  Si  ringrazia  la  Dott.ssa  Paola
Bergamo –  Presidente del  Centro Studi
MB2  Monte  Bianco  e  animatrice  del
Circolo Culturale ‘La Caduta’ – per averci
reso partecipi – grazie al Comunicato di



cui  sopra  –   dell’eccellente  iniziativa,
arricchita  dalla  partecipazione
straordinaria  di  Isabelle  Rome,
Magistrata di  Francia,  già Ministro per
l’Uguaglianza  di  Genere  e  le  Pari
Opportunità del Governo Francese, e oggi
Primo Presidente di Camera della Corte
d’Appello di Versailles. 
A  quanti  plaudono  al  significativo  e
importante  evento,  si  unisce  anche  l’
‘Accademia di Alta Cultura’ per il tramite
del  proprio  Presidente,  Giuseppe
Bellantonio.

PERSONA E COMUNITA’
 

L’uomo persona
 

Certamente l’individuo è sostanza, cioè realtà
completa  esistente  e  chiusa  in  se  stessa,
incomunicabile  nel  suo  essere  concreto,
distinto  da  ogni  altro.
Fra  tutte  le  altre  sostanze,  gli  individui  di
natura razionale ricevono il nome di persona
“per  sé  una”,  “hypostasis”,  soggetto
sussistente, e insomma, sostanza individuale
di  natura  razionale.  L’individualità,  nella
definizione  di  persona,  designa  il  modo
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particolare  di  essere  che  conviene  alla
persona,  cioè  l’esistere  conseguentemente
l’agire autonomo.
La persona è dunque una sostanza individua,
cioè  una  realtà  interiormente  indivisa  e
distinta da ogni altra (altrimenti l’uomo non
sarebbe un essere uno, ma un aggregato di
elementi,  facoltà  e  atti,  che  resterebbero
slegati tra di loro), ma allo stesso tempo, per
la  comunanza  di  natura  tra  gli  individui
umani, per la solidarietà istintiva che si forma
tra di loro, per l’ordinamento di tutti a una
finalità  comune,  si  rivela  come
eminentemente  sociale.  Anzi  la  persona,
qualunque sia la ricchezza del proprio essere
e delle  proprie  facoltà,  ha una connaturale
tendenza  ed  esigenza  di  associarsi  con  gli
altri  allo  scopo  di  potenziare  l’azione  e
l’efficienza  propria  ed  altrui.
Vi  è  una  tendenza  naturale,  quasi
incontenibile degli esseri umani, che li porta
ad  associarsi  per  il  raggiungimento  di
obiettivi  che  pur  essendo  da  ciascuno
desiderati superano la capacità di cui possono
disporre i singoli individui.
L’uomo,  nella  storia,  non  si  presenta  mai
come un solitario, nemmeno agli albori della
sua  esistenza  quali  ci  risultano  dalla
preistoria.
Anzi  la  Bibbia,  nell’offrire  un  racconto
popolare  della  creazione,  dice  che  Dio,
vedendo l’uomo solo,  come era uscito dalle
sue  mani,  ritenne  che  ciò  non  era  bene  e
cominciò a dargli una compagna simile a lui:



primo germe della società.
Questa  tendenza  ad  associarsi,  che  deriva
dalla sua stessa natura e si sviluppa su ogni
piano dell’esistenza, ha una duplice molla: a)
il  bisogno  di  reciproco  aiuto,  in  quanto  la
persona, da sola, è normalmente incapace di
soddisfare  alle  proprie  necessità  anche  più
elementari  e  inderogabili  (società  di
necessità);  b)  il  bisogno  di  espandersi  e
comunicare  con  i  propri  simili,  nei  quali
l’uomo scopre  la  stessa  natura  e  le  stesse
esigenze,  per  aiutarli  a  comunicare  loro  il
proprio  bene  (società  di  amicizia).  Anche
quest’ultimo  istinto,  generalmente  meno
considerato,  è  una  spinta  alla  società.
Purtroppo  in  questo  naturale  processo  di
espansione comunitaria interviene l’egoismo
che contrasta con le istanze della socialità e
della comunione, ma il senso più profondo e
autentico  della  natura  umana  resta  quello
sociale.
Il  messaggio, l’opera Redentrice di Cristo e
l’azione  del  Cristianesimo  intervengono  nel
dinamismo  sociale  dell’essere  umano  per
ristabilire  l’equilibrio,  ricomporre  l’unità  e
liberare gli uomini dalla tirannia dell’egoismo,
dando nuovo vigore alle forze della società.
 

I raggruppamenti sociali
 

La vita associativa si articola pertanto in un
certo numero di comunità e società (per ora



non spieghiamo la distinzione di questi  due
termini): la società familiare; la società civile
e politica,  in  seno alla  quale si  formano le
associazioni  professionali,  economiche,
culturali  che  perseguono  fini  particolari:
scientifici,  artistici,  letterari,  assistenziali,
caritativi, industriali, sindacali ecc.; la società
religiosa, che tende ad avere un suo rilievo
distinto da quella politica,  specialmente nel
mondo cristiano, dove la Chiesa, comunità di
origine  e  finalità  soprannaturale,  è  fondata
per riunire i credenti in Cristo e condurle al
loro destino ultraterreno,  trascendente ogni
altra  formazione  di  società  umana,  anche
politica.
L’individuo  umano  integrandosi  in  queste
varie  forme  di  società,  esce  dalla  propria
solitudine,  vince  il  proprio  egoismo  e
stabilisce  rapporti  di  collaborazione  in  una
sinfonia di persone componenti la comunità.
Questo processo di socializzazione nulla toglie
alla persona umana, che nel suo associarsi e
integrarsi  conserva  intatta  la  propria
vocazione,  il  proprio  essere,  la  propria
autonomia  di  esistenza  e  di  coscienza.
Essa non viene assorbita né soggiogata dalla
società,  ma  conserva  il  suo  primato  sulle
strutture e gli organi che la società, che non
può mai prevalere sull’uomo, crea e impiega a
suo servizio.
 

Persona e società
 



Il rapporto persona-società è sempre stato un
punto critico dell’organizzazione e della vita
della  comunità  politica.  Per  risolverlo  nel
mondo  moderno  si  sono  affrontate  due
correnti opposte: individualismo e socialismo
(in  senso  generico),  caratterizzate,  come
risulta  dagli  stessi  nomi,  dalla  estrema
affermazione o dall’individuo o della società,
in  senso  esagerato  ed  esclusivista,  come
avviene  in  ogni  forma di  estremismo.
Le due posizioni  hanno basi  filosofiche che
toccano la stessa natura dell’uomo.
Secondo  la  teoria  individualista,  l’essere
sociale  non  è  dovuto  allo  sviluppo  di  una
virtualità insita nella natura umana, ma è il
risultato di un contratto stipulato dai cittadini
o  per  uscire  da  uno stato  di  egoismo e  di
guerra, conseguenza delle passioni di natura
cattiva dell’uomo (Hobs), o per porre un freno
alle funeste condizioni createsi tra gli uomini
con l’allontanarsi  dallo  stato  di  bontà della
natura,  col  progresso  della  cultura  e  delle
scienze (Rousseau).
A questo gruppo individualista appartengono
le teorie evoluzioniste, il liberalismo, sorto da
una  reazione  all’assolutismo,  e  come
posizione-limite,  l’anarchismo,  che  intende
realizzare  l’ordine  sociale  su  un  terreno
sgombro  da  ogni  potere  attualmente
esistente.
Sulla sponda opposta, un accentuato e a volte
esasperato  sociologismo,  che  per  varie  vie
deriva dal monismo evoluzionistico hegeliano,
porta alla negazione dell’individuo in favore



del  primato  della  società,  specialmente  nel
totalitarismo e nel collettivismo (a cui è legato
il marxismo).
La società si organizza allora secondo le leggi
di  un  meccanismo  duro  e  oppressivo,  dal
quale  l’uomo,  ridotto  quasi  solo  o
principalmente  ad  agente  economico,  viene
mortificato nelle sue esigenze e aspirazioni di
ordine  spirituale  e  specialmente  nella  sua
libertà.
Da  ricordare  anche  l’esistenzialismo,  che
partendo  dall’affermazione  dell’assoluta
indipendenza della persona, del tutto libera al
di sopra di ogni norma esterna, concepisce la
vita  sociale  come  una  conseguenza  del
conflitto  delle  coscienze  e  delle
concupiscenze degli individui, fino al punto di
asserire: “gli altri ecco l’inferno” (Sartr).
 

Il personalismo cristiano
 

Contro l’individualismo ad oltranza e contro
ogni concezione sociologica e totalitaria, si è
sempre  sviluppata  la  dottrina  del
personalismo cristiano, che getta le sue radici
nell’antropologia di San Tommaso d’Aquino.
Ogni  singolo  uomo  è  per  rapporto  alla
comunità  come  la  parte  verso  il  tutto,  e
dunque a questo titolo è subordinato al tutto;
come persona, ha in se stesso una vita e dei
beni,  dei  valori,  che  oltrepassano  la  sua
ordinazione alla società: così la vita interiore,



la vocazione, la libertà, i diritti fondamentali
derivanti dalla stessa natura dell’uomo.
Il  bene comune, che è oggetto e scopo del
“tutto” sociale, non potrà mai risolversi in una
sopraffazione  o  lesione  del  bene
autenticamente umano della “parte”, anche se
esige la cooperazione delle attività sociali di
tutti i membri della comunità.
Così  il  personalismo  contrappone
all’idealismo  e  al  materialismo  astratti  un
nuovo  realismo  astratti  un  nuovo  realismo,
come  appello  alla  pienezza  spirituale
dell’uomo  singolo,  punta  e  strumento  della
storia  universale  ma  anche  appello  alla
pienezza  dell’umanità  come  un  tutto  da
realizzare  in  ogni  momento  e  atto,  sicchè
nessun  problema  può  essere  pensato  e
affrontato senza questo doppio riferimento.
Vita personale,  vita privata e vita pubblica,
senza  confondersi  in  una  volgarizzazione
generale di ogni esistenza, devono offrire a
tutti  le  loro  diverse  possibilità,  senza
intossicarsi  nel  proprio  isolamento,  ma
fortificandosi  mutuamente  con
l’intercomunicazione,  rompendo  quindi
l’egocentrismo della  vita  individuale
Jacques Maritain a sua volta, contrappone un
umanesimo  integrale,  alle  varie  forme  di
umanesimo carente dell’individualismo e del
socialismo  come  messaggio  e  sistema  che
tende a rendere l’uomo integralmente umano
e  promuovere  lo  sviluppo  delle  capacità
originali  della  sua  natura,  le  sue  forze
creative,  facendo partecipe di  tutto ciò che



può arricchirlo col patrimonio della cultura,
della  spiritualità  e  della  civiltà  umana  con
l’impiego delle forze del mondo fisico come
strumenti della sua libertà.
E’ l’umanesimo plenario di cui parla Paolo VI
nella Enciclica “Populorum Progressio”.
Oggetto ne è lo sviluppo di tutto l’uomo e di
tutti gli uomini.
 

Oggettività di base
 

La dottrina sociale della Chiesa sul rapporto
tra  persona  e  società  deriva  dalla  visione
oggettiva  dell’uomo,  considerato  come
persona  che  mantiene  tutto  il  suo  proprio
valore  autonomo  anche  a  far  parte  della
società  umana.
L’uomo per sua natura è  ordinato alla  vita
sociale,  ma non subordinato  alla  società  in
tutto se stesso.
La  società  pur  avendo  una  sua  finalità
superiore agli  interessi  dei  singoli  individui
deve  servire  all’uomo  come  mezzo  per  il
raggiungimento  del  suo  scopo  ultimo.
La vita sociale non si svolge necessariamente
sul  filo  di  un  antagonismo  insolubile  tra
individuo  e  società,  ma  tende  piuttosto
all’armonizzazione  di  tutti  i  rapporti  in  un
“tutto” che permetta il  massimo incremento
delle  virtualità  operative  in  ordine  al
progresso  e  all’elevazione  della  persona



umana.

Don Walter Trovato

Gli  albanesi-americani  del
Michigan  dovrebbero  votare  per
Trump.
“Dalla  lettura  di  un  articolo  pubblicato
SYRI.NET,  giornale  albanese,  si  possono
trarre  spunti  di  riflessione  su  aspetti  che,
direttamente o indirettamente possono anche
riguardarci…
Notizie che difficilmente si trovano in Italia…
L’articolo,  pubblicato il  4 aprile,  a firma di
Chim Peka, lo trovate in versione originale,
sin  lingua  inglese,  o  anche  albanese,
cliccando sul  link  in  basso.
Per comodità, lo abbiamo tradotto per Voi.

Ettore Lembo
 

Gli  albanesi-americani  del  Michigan
dovrebbero  votare  per  Trump.
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Mentre la campagna presidenziale americana
prende forma con un nuovo confronto tra i
presidenti Trump e Biden, sembra che lo stato
del  Michigan,  con 15 voti  elettorali,  questa
volta  avrà  molto  peso  per  entrambi  gli
schieramenti,  in  quanto stato indeciso.  Con
una comunità di circa duecentomila persone,
la  comunità  albanese  dovrebbe  posizionarsi
chiaramente a favore del  presidente Trump
per almeno tre ragioni.
 

Qualche giorno fa, su Fox News, il giornalista
conservatore  Mark  Levin,  criticando  la
politica estera e soprattutto il  segretario di
Stato Blinken, ha detto: ‘Guardate, io come
sapete,  posso  parlare  tutto  il  giorno  dei
Balcani e di ciò che Anthony Blinken ha fatto
al  conservatore  Il  partito  in  Albania  è
vergognoso. Nessuno ci presta attenzione. Ma
li ha sanzionati perché sfidavano i socialisti
che lui ama. Sebbene l’osservazione di Levin
sia  del  tutto  corretta,  è  incompleta.
L’atteggiamento  di  Blinken  nei  confronti
dell’Albania è dettato da George Soros e non
si  adatta agli  interessi  dei  nostri  due paesi
alleati. Sali Berisha è l’unico statista vivente
che ha combattuto un regime comunista e lo
ha  sconfitto.  È  il  leader  politico  che  ha
restituito l’Albania all’Occidente, rendendola
membro del Consiglio d’Europa, della NATO,
ponendo  gli  Stati  Uniti  al  centro
dell’orientamento  della  politica  estera
dell’Albania.  È  stato  sanzionato  perché  è
l’unico  leader  conservatore  in  questa  parte
del mondo che sfida ideologicamente George



Soros.
 

Anthony  Blinken  sarà  ricordato  come  il
Segretario  di  Stato  che  rese  possibile
l’arresto  del  leader  conservatore
dell’opposizione di un paese alleato; schiacciò
la sua opposizione e danneggiò le relazioni tra
i due popoli. Gli albanesi sono la nazione più
filoamericana  del  mondo,  ma  grazie  al
sostegno  di  Soros  e  Blinken  al  governo
socialista,  l’Albania  si  è  trasformata  in  un
narco-stato.  Il  fratello  del  primo  ministro
Rama è coinvolto nel traffico internazionale di
droga,  ma  è  intoccabile  dal  sistema
giudiziario, riformato dalla Fondazione Soros
con il  sostegno del governo americano. Dei
due pubblici ministeri che hanno archiviato il
caso, uno è stato ricompensato con la nomina
a  procuratore  generale,  mentre  l’altro  a
procuratore  speciale.  Il  sindaco  di  Tirana
ErionVeliaj, sebbene tutti i suoi colleghi siano
attualmente  in  carcere  per  corruzione  di
massa, non affronta la giustizia solo perché è
sostenuto  da  Alex  Soros.  Oggi  l’Albania  si
trova ad affrontare la sfida più grande degli
ultimi secoli. Negli ultimi 10 anni circa il 30%
della popolazione ha lasciato il Paese a causa
della  povertà.  La  permanenza  di  Rama  al
potere distruggerà gli albanesi come nazione.
 

Il  presidente  Trump  ha  una  solida  eredità
riguardo al Kosovo. Ha fermato la divisione
del  Kosovo;  un  progetto  della  Fondazione
Soros a Belgrado, anche se alcuni elementi



della sua amministrazione erano favorevoli a
tale  progetto.  Trump  è  stato  l’unico
presidente  americano  che  ha  riunito  nello
Studio  Ovale  i  leader  del  Kosovo  e  della
Serbia  e  li  ha  costretti  a  raggiungere  un
accordo  per  la  normalizzazione  delle  loro
relazioni. Ha assicurato il riconoscimento del
Kosovo da parte di Israele. Trump ha evitato il
conflitto nei Balcani, ma quell’accordo è stato
annullato dall’amministrazione del presidente
Biden. Il presidente stesso ha avuto l’eredità
di  sostenere  il  Kosovo  come  senatore  per
decenni, ma quell’eredità è stata annullata dal
Dipartimento di Stato.
 

Il  Kosovo è indipendente grazie al sostegno
bipartisan degli  Stati  Uniti.  Negli  ultimi tre
anni l’approccio del Dipartimento di Stato è
stato  completamente  filo-serbo,  esercitando
allo stesso tempo un’ingiusta pressione sulle
autorità del Kosovo.
 

Il presidente Vucic vuole mantenere la Serbia
come fattore regionale attraverso la minaccia
di guerra. L’incitamento all’odio tribale e alle
rivendicazioni storiche con il  linguaggio del
marxismo-leninismo da  parte  del  regime di
Milosevic  portò  alla  distruzione  della
Jugoslavia multietnica e al genocidio contro
albanesi  e  bosniaci.  Il  presidente  Vucic  è
tornato  alla  stessa  retorica.  I  paralleli  di
questa retorica con il Wokeism americano non
possono essere ignorati. Anche il presidente
Vucic è sostenuto da George Soros.



 

Infine, il marxismo ideologico non è la nostra
lotta.  L’Europa è  in  guerra;  i  Balcani  sono
sull’orlo  del  baratro  e  la  terza  guerra
mondiale è più vicina che mai. L’ultima cosa
che dovrebbe preoccupare sia gli albanesi che
gli americani è se la luce del sole sia razzista
o  se  il  riscaldamento  globale  causi  stress
psicologico  alla  comunità  LGBT  nell’Africa
sub-sahariana.
 

12:27 , 04/06/2024 Di Chim Peka
 

https://www.syri.net/english/678175/shqiptar
o-amerikanet-e-michigan-duhet-te-votojne-
trump/?gjuha=En

Intelligenza  artificiale  e  pratiche
educative
L’impatto  dell’intelligenza  artificiale  (AI)
sull’istruzione  è  oggi  un  tema  di  grande
attualità e rilevanza, perché porterà ad una
vera  rivoluzione  delle  pratiche  educative
tradizionalmente  consolidate.
Con  l’intelligenza  artificiale  potrà  essere
introdotto il cosiddetto APA – Apprendimento
Personalizzato  Adattivo,  ovvero  un
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apprendimento  a  misura  di  ogni  singolo
studente.
Ogni  studente  potrà  avere  accesso  a
piattaforme  educative  online  per  fruire  di
materiali  didattici  adattati  ai  suoi  bisogni
formativi  e  tenendo conto dei  suoi  ritmi  di
apprendimento.  In  uno  scenario  futuro  lo
studente potrà interfacciarsi a tutor digitali,
anche con sembianze di robot antropomorfi,
capaci di dare un’assistenza personalizzata in
tempo  reale,  adattandosi  alle  sue  esigenze
personali,  associandole  a  “data  based”
individuali.
Il  tutor  digitale  sarà  in  grado  di
personalizzare  i  contenuti  e  di  fornire
“batterie”  di  attività  graduate  al  fine  del
raggiungimento del miglior risultato con un
approccio esclusivamente di tipo algoritmo e
cognitivo.
Per  imparare  le  tabelline  potranno  essere
proposte  batterie  di  esercizi,  sempre  più
interattivi  e  volti  a  stimolare  esperienze  di
apprendimento virtuali  che simulino scenari
del mondo reale o attuino percorsi di attività
autentiche,  riproposte  in  varie  modalità,
anche  per  eventuali  esercitazioni  e  ripassi,
fino al raggiungimento del risultato certo. A
questo punto anche i libri di testo potranno
essere  sostituiti  da  lezioni  sincrone  e
asincrone condotte da docenti virtuali. Anche
nelle  discipline  pratico-professionali  gli
ambienti virtuali di apprendimento potranno
offrire  esperienze  dirette,  durante  le  quali
studenti  potranno  applicare  le  conoscenze
apprese in contesti simulati senza necessità di
strutture fisiche reali.
Si  potrà  far  ricorso  anche  all’intelligenza



artificiale  conversazionale,  che  si  basa  su
piattaforme  sviluppate  per  consentire  alle
macchine di  comprendere e rispondere agli
input del linguaggio naturale. Tra queste c’è
Chat GPT, acronimo di Generative Pretrained
Transformer,  strumento  di  elaborazione  del
linguaggio  naturale  (o  Natural  Language
Processing), che utilizza algoritmi avanzati di
apprendimento  automatico  per  generare
risposte simili  a quelle umane all’interno di
un discorso. Criticità? Chat GPT è costruita
sulla base di una architettura algoritmica di
tipo  probabilistico,  ovvero  le  risposte  del
dispositivo  sono effettuate  sulla  base  di  un
preaddestramento attuato attraverso specifici
algoritmi  di  apprendimento  (machine
learning).
Il  dispositivo  registra  ricorrenze  statistiche
fra  i  vari  token  (parole)  attraverso  cui
“riconosce” i testi del linguaggio naturale a
cui  è  stato  esposto  e  rileva  che i  correlati
numerici  di  alcuni  token  si  combinano  più
frequentemente con quelli di altri.
Alla domanda su quale sia il fiume più lungo
d’Italia,  il  dispositivo  risponde  “Pò”  non
perché lo sappia (non solo non lo sa, ma non
sa neanche cosa sta dicendo), ma perché ha
registrato una grandissima quantità di casi in
cui il  token “Pò” ricorreva insieme ai token
attinenti  allo  stesso  campo  semantico  “il
fiume più lungo d’Italia”. Per questo motivo, il
dispositivo  può  proporre  risposte  esatte  o
risposte che vanno verificate dal docente, il
cui  ruolo  assume  nuovi  e  importanti
significati. Il docente non sarà più colui che
trasmette solo conoscenze, ma dovrà essere il
regista dell’apprendimento, ovvero colui che



predispone  i  nuovi  ambienti  e  i  nuovi
strumenti  digitali,  quindi  soprattutto sarà il
mediatore all’interno di un nuovo ecosistema
educativo  digitale,  di  supporto  e  di
facilitazione,  mentre  la  tecnologia  gestirà  i
compiti  più  routinari.  Anche  la  valutazione
dovrà  trovare  nuove  forme  di  adattamento
all’AI. Abbandonate le tradizionali valutazioni
legate  a  singole  prove  di  verifica,  scritta-
orale-pratico,  la  valutazione  degli
apprendimenti  avverrà  in  modo  continuo,
attraverso  l’analisi  dei  risultati  registrati,
garantendo  così  un  feedback  immediato  e
personalizzato.
Questo lo scenario della nuova scuola digitale.
Tuttavia  l’intelligenza  artificiale  dovrà  però
essere governata, trovando il giusto equilibrio
fra dimensione digitale e dimensione umana,
relazionale, emotiva per far sì che le nuove
generazioni non si formino in un mondo solo
mediato e artificiale, ma in un mondo reale e
autentico.
Una scuola lasciata ad una disumanizzazione
dei  processi  corre  il  rischio  di  essere  una
scuola alienante, per questo è fondamentale
trovare  il  giusto  equilibrio  fra  l’utilizzo  dei
nuovi  strumenti  e  le  forme  di  esperienze
relazionali, di solidarietà e collaborazione, più
importanti aspetti del processo di crescita che
nessun algoritmo potrà mai essere in grado di
gestire.
Certo  il  vento  del  progresso  non  può  non
coinvolgere  la  scuola  per  cui  è  urgente
lavorare  per  lo  sviluppo  delle  competenze
digitali,  senza  tuttavia  dimenticare  le
emergenze  educative,  che  oggi  sono  molto
diverse rispetto a quelle del secolo scorso. Se



infatti  non  si  riuscirà  a  trovare  il  giusto
equilibrio tra “urgenze digitali” e “emergenze
educative”  l’ingresso  dell’intelligenza
artificiale sarà solo occasione di una ulteriore
delegittimazione  del  ruolo  educativo  della
scuola.  Invece l’intelligenza artificiale  potrà
essere un preziosissimo strumento didattico,
se saremo capaci di ridefinire il design di ciò
che la scuola insegna, di come lo insegna, sì
di ritrovare il senso pieno di una scuola che fa
crescere le persone.
Ciò  che  l’Intelligenza  artificiale  non  potrà
replicare  è  il  lato  più  nascosto
dell’insegnamento:  la  relazione  umana  tra
studente  e  docente.  Difficile  da  percepire,
perché la relazione umana è qualcosa che si
crea nel tempo, che incontra ostacoli e mette
alla prova le parti coinvolte, che costringe a
misurarci  con noi  stessi  e,  cosa ancora più
faticosa, a metterci in gioco quotidianamente
come esseri umani.
Spesso,  nella  mia  carriera  di  docente  ho
sentito colleghi lamentarsi dei propri studenti
poco motivati,  poco attenti,  poco seri,  poco
intelligenti.  Come se  il  nostro  lavoro  fosse
restare sempre dietro la cattedra, aspettando
che sia lo studente a rispondere alle nostre
magiche aspettative.
Chi  non  vorrebbe  una  classe  di  studenti
intelligenti, dotati, seri, volenterosi, pronti a
recepire tutto ciò che proponiamo loro, pronti
a  gratificarci,  a  renderci  tutto  più  facile,
togliendoci  dalle  spalle  quel  peso,  quella
responsabilità  enorme  che  è  prepararli  e
istruirli?
La  realtà  è  che  noi  ci  troviamo  davanti  a
ragazzi, che sono innanzitutto persone. Non



numeri, non cognomi, non facce anonime che
ci guardano assenti, ma persone. Spesso sono
oppositivi,  pigri,  provocatori,  disinteressati,
disobbedienti.  Persone  imperfette  e
impregnate di esperienze e sensibilità diverse
che  condizionano  il  loro  essere  e,  quindi,
anche  il  loro  “essere  a  scuola”.
È  possibile  calibrare  il  nostro  modo  di
insegnare esclusivamente sulla  base di  uno
studente ideale?
Prima  di  pensare  agli  ambienti  di
apprendimento  virtuali,  proposti  da  tutor
digitali, è necessario instaurare un ambiente
di  conoscenza  reciproca  provando  ad
affiancare i  ragazzi,  cercando di  capire  chi
sono,  tentando  di  costruire  un  rapporto  di
fiducia e di ascolto.
La scuola è innanzitutto un ambiente di vita,
ma è anche l’ambiente in cui si apprende. E
l’apprendimento  ha  bisogno  di  passare
attraverso  la  relazione  umana.

Pio Mirra – DS IISS Pavoncelli, Cerignola
FG

I giovani e la paura del futuro
La paura del futuro, esacerbata dai venti di
guerra  che  soffiano  in  diverse  parti  del
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mondo, rappresenta un fenomeno complesso
e multiforme, che interseca la sfera emotiva,
psicologica, sociale ed economica delle nuove
generazioni.
Questo  sentimento  di  incertezza  e
trepidazione  di  fronte  al  domani  è  un
fenomeno storico, ricorrente ogniqualvolta la
stabilità globale viene minacciata da conflitti
armati o tensioni geopolitiche.
Tuttavia, la specificità con cui tale paura si
manifesta  nelle  giovani  generazioni  di  oggi
merita un’analisi approfondita, considerando
sia i contesti storici sia le nuove dinamiche
comunicative e tecnologiche.
Le  nuove  generazioni  crescono  in  un’era
caratterizzata  da  una  quantità  senza
precedenti  di  informazioni  disponibili
istantaneamente.
Social media, notizie online 24 ore su 24 e
piattaforme digitali varie offrono un accesso
ininterrotto  a  informazioni  che  possono
amplificare  la  percezione  del  rischio  e
dell’insicurezza.
Questo  fenomeno,  noto  come  “information
overload”,  può  aggravare  la  sensazione  di
essere  costantemente  sotto  minaccia,
rendendo la paura del  futuro un compagno
quasi costante per molti giovani.
Inoltre, la storia del XX e XXI secolo, con le
sue due guerre mondiali, la guerra fredda, i
conflitti  regionali  e  il  terrorismo
internazionale,  ha  lasciato  un’eredità  di
instabilità  e  incertezza  che  permea  la



coscienza  collettiva.
La  fine  della  guerra  fredda,  benché  abbia
ridotto  il  rischio  di  un  conflitto  nucleare
globale, non ha portato alla “fine della storia”
prevista da alcuni teorici, ma piuttosto a una
frammentazione  del  potere  globale  che  ha
reso  il  mondo  apparentemente  più
imprevedibile.
L’incertezza  generata  dai  venti  di  guerra
influisce  profondamente  sulla  psiche  delle
nuove generazioni.
La  paura  del  futuro  può  tradursi  in  ansia,
stress,  depressione  e  una  sensazione  di
impotenza che compromette la qualità della
vita e la capacità di pianificare e sperare nel
domani.
Dal punto di vista pedagogico, è fondamentale
riconoscere  e  affrontare  questi  sentimenti,
fornendo strumenti e supporto per aiutare i
giovani  a  elaborare  e  gestire  le  loro
preoccupazioni.
La  paura  del  futuro  influisce  anche  sulle
scelte di vita e sulle aspirazioni delle nuove
generazioni.
Decisioni riguardanti l’istruzione, la carriera,
la  formazione  di  una  famiglia  e  l’impegno
civico possono essere fortemente influenzate
da un senso pervasivo di incertezza riguardo
al futuro.
Questo può portare a un approccio alla vita
caratterizzato  da  cautela  eccessiva  o,  al
contrario,  da  una  ricerca  di  gratificazione



immediata,  in  un  contesto  percepito  come
intrinsecamente instabile e transitorio.
Di fronte a queste sfide, è cruciale esplorare e
promuovere strategie di adattamento efficaci.
L’educazione gioca un ruolo fondamentale nel
fornire ai giovani le competenze critiche per
navigare  in  un  mondo  sovraccarico  di
informazioni,  insegnando  loro  a  discernere
fonti affidabili, a contestualizzare le notizie e
a sviluppare una prospettiva equilibrata sui
rischi reali.
Inoltre,  la  promozione  della  resilienza
psicologica,  attraverso  programmi  che
insegnano tecniche di gestione dello stress e
dell’ansia, può aiutare i giovani a sviluppare
una  maggiore  capacità  di  affrontare
l’incertezza.
La partecipazione attiva alla vita comunitaria
e civica rappresenta un’altra strategia chiave
per combattere la paura del futuro.
L’ingaggio in  iniziative sociali,  ambientali  o
politiche può fornire un senso di controllo e di
efficacia personale,  mitigando la sensazione
di  impotenza  e  favorendo  una  visione  più
ottimista  del  futuro.
Il dialogo intergenerazionale può svolgere un
ruolo  cruciale  nel  trasmettere  esperienze,
lezioni  apprese e  strategie di  resilienza tra
diverse  coorti  di  età,  rafforzando il  tessuto
sociale e la solidarietà comunitaria.
La paura del futuro nelle nuove generazioni,
in  un’epoca  segnata  da  venti  di  guerra  e



incertezza globale, è una sfida complessa che
richiede un approccio multidisciplinare.
L’educazione,  il  supporto  psicologico,
l’engagement  civico  e  il  dialogo
intergenerazionale emergono come strumenti
fondamentali per affrontare questa sfida.
Solo  attraverso  uno  sforzo  collettivo  e
integrato  è  possibile  sperare  di  mitigare
l’ansia del futuro e costruire una visione del
domani caratterizzata da speranza, resilienza
e un impegno condiviso verso la  pace e la
stabilità globale.

Islamizzazione: Vescovi e Cardinali
se  ci  siete,  e  non  avete
abbandonato  la  Vostra  missione
Pastorale, battete un colpo.
E’  da  poco trascorsa  la  Santa  Pasqua,  che
annuncia  la  resurrezione di  Nostro  Signore
Gesù Cristo, dopo il Suo martirio, la passione
e la morte.
Una festività che dalla sua origine è stata uno
dei  capisaldi,  insieme  alla  natività,  della
religione Cristiana e Cattolica, in particolare
in Italia ed a Roma sede scelta dall’Apostolo
Pietro indicato proprio da Gesù per fondare la
Sua Chiesa.
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Una  festività  che  ha  subito  una
trasformazione, pochissimi anni fa e che per
la prima volta nel corso dei due millenni, ha
svuotato  le  chiese,  fino  a  proibire  la
partecipazione ad i fedeli, nei propri luoghi di
culto.
Tra le cause di tutto, e che hanno favorito un
ulteriore  allontanamento  dalla  fede,  alcune
disposizioni sanitarie imposte da “politicanti”,
oggi assai discusse, che hanno proibito ad i
fedeli  di  recarsi  nei  loro  luoghi  di  culto  a
pregare,  senza  che  Vescovi  e  Cardinali
intervenissero,  lasciando  addirittura  soli,  e
senza difesa, quei pochi preti che officiavano,
senza sottrarsi alla loro funzione pastorale.
Chi  non  ricorda  gli  interventi  nelle  chiese,
imposti  alle  forze  dell’Ordine,  che
interrompevano  le  Sacre  Funzioni,  perchè
costretti a far rispettare leggi di cui forse ne
avrebbero fatto a meno?
A questo poi,  si  è  andato ad aggiungere a
quella  crisi  di  fede  dell’occidente  ed  in
particolare  in  Italia,  accompagnata  da  una
progressiva  e  sempre  più  insistente
immigrazione  sconsiderata,  forse  anch’essa
politicamente imposta e indotta.
Chi non ricorda ancora, con grande tristezza
e  sgomento,  la  Funzione  officiata  da
Francesco,  in  quella  chiesa,  simbolo  del
Cattolicesimo, vuota e priva della linfa vitale
rappresentata dai suoi fedeli?
Lontani  quindi  i  tempi  in  cui  Vescovi  e
Cardinali,  riunivano  nelle  Chiese  i  propri



fedeli  per  benedirli  e  pregare,  al  fine  di
scacciare  il  maligno,  in  quei  casi
rappresentato  dalle  Pandemie.
Vescovi  e  Cardinali  che  rispettavano  la
missione  pastorale  che  volontariamente
avevano scelto.
Oggi  quelle  discutibili  imposizioni  politiche
sono terminate, ma sembrano aver lasciato il
posto  ad  altre  che  portano  alla
“islamizzazione”,  fenomeno  causato  da  una
indiscriminata  e  sconsiderata  immigrazione
irregolare  di  persone  che  professano
l’islamismo.
Una immigrazione che non fa rispettare le più
elementari  regole  di  accoglienza,  dove  chi
viene accolto si adegua alle regole, gli usi, i
costumi e la religione di chi accoglie.
Significative le parole di Vittorio Feltri, sul “il
Giornale”  del  30  Marzo,  tratte  dall’articolo
“l’occidente si sta arrendendo all’Islam” dove
dice:  “il  rispetto  nei  riguardi  di  ciò  che  è
diverso è uno dei valori essenziali del nostro
ordinamento, che stabilisce che nessuno può
essere discriminato per il genere, la religione,
la razza, le idee politiche, eccetera.
Essere  rispettosi  significa  accettare  tali
differenze culturali o religiose. Il rispetto non
implica,  tuttavia,  la  rinuncia  alle  proprie
tradizioni  allo  scopo  di  non  offendere  in
qualche  modo  coloro  che  coltivano  altre
usanze.  Il  rispetto  non  comporta  un
adeguamento remissivo alla cultura altrui.”
Forzata, e quanto mai ambigua quindi volontà



unilaterale  di  integrazione  di  questi
immigrati,  infatti  sta  provocando
contrapposizioni  nelle  nostre  comunità
cittadine e scolastiche che potrebbero avere
gravi ripercussioni nel futuro.
Un conto poi, è il potere Temporale, diverso
dal potere spirituale.
Le  polemiche  in  ambito  scolastico-
istituzionale,  avvenute nei  giorni  precedenti
la  Santa  Pasqua,  che  vede  quest’anno  la
concomitanza con il Ramadan, sono solo uno
delle evidenze più tangibili, e da cui stanno
via via per scaturirsi sempre più casi, simili
all’effetto  domino,  che  innescano
inevitabilmente  tensioni.
Modificare i giorni di chiusura delle scuole,
per  soddisfare  minoranze  islamiche,  crea
disagio a tutta la comunità che ha pianificato
lavoro, studio, servizi ecc. oltre che alterare
tradizioni plurisecolari del popolo ospitante.
Così come il costringere gli alunni di qualche
scuola a non consumare la merenda, per non
turbare il  digiuno di qualche bambino cui i
genitori impongono l’osservanza del Ramadan
che impone il digiuno in determinate ore.
O  ancora,  il  permettere  agli  islamici  di
pregare  nelle  chiese  e  negli  oratori,
nonostante le profonde differenze, non ultima
la  denigrazione  della  donna,  considerata
essere  inferiore  ed  indegno.
Stride  in  maniera  forte  che  Vescovi  e
Cardinali  non  si  pronuncino  intervenendo.
Forse hanno dimenticato il significato del loro



porporato, che ricorda la carità e il  sangue
versato da Cristo?
Ricordiamo che,  in un concistoro del  2001,
Papa  San  Giovanni  Paolo  II  ha  fatto
riferimento  all’importanza  del  fatto  che  i
cardinali  usino  il  rosso  dicendo  ai  nuovi
porporati:
“Per  poter  affrontare  validamente  i  nuovi
compiti è necessario coltivare una sempre più
intima comunione con il Signore. È lo stesso
colore  purpureo  delle  vesti  che  portate  a
ricordarvi  questa  urgenza.
Non è forse, quel colore, simbolo dell’amore
appassionato per Cristo?
In quel rosso acceso non è forse indicato il
fuoco ardente dell’amore per la Chiesa che
deve  alimentare  in  voi  la  prontezza,  se
necessario, anche alla suprema testimonianza
del sangue?”
Silenzio,  quello dei  Vescovi e dei  Cardinali,
che  “nasconde”  la  Pasqua  dei  perseguitati
Cristiani,  come  riporta  un  articolo  de  “Il
Giornale”  del  31  Marzo  a  firma  di  Marco
Leardi,  che inizia:” Per oltre 365 milioni di
Cristiani nel mondo la risurrezione è ancora
impossibile. In Africa, in Asia e finanche nella
nostra  Europa,  questi  credenti  vivono  sulla
loro carne una costante Via Crucis”.
Principio di Integrazione, quello che qualcuno
vuole  avvenga  in  Italia,  sede  del
Cattolicesimo,  che  non  tiene  in
considerazione  dell’Odio  Islamista,  come
osserva  con  apprensione  Alessandro



Monteduro,  direttore  della  fondazione
pontificia Aiuto alla Chiesa che Soffre (Acs).
Già in passato, la Pasqua era stata funestata
dall’odio  islamista,  che  ancora  oggi  è  una
delle  principali  cause  della  persecuzione
contro i cristiani. Era accaduto nel 2019 in Sri
Lanka, con tre attentati rivendicati dall’Isis, e
prima ancora – nel 2016 – in Pakistan, dove
un kamikaze si  fece  esplodere  in  mezzo ai
fedeli che festeggiavano la Pasqua.
Oggi,  a  patire  la  morsa dell’orrore sono in
particolare i cristiani del Burkina Faso, dove
imperversano gruppi terroristici che vogliono
imporre l’islam radicale alla popolazione.
Alla luce di tutti questi avvenimenti all’estero,
Europa inclusa, oltre che in Italia, e pur se
nell’ultima settimana, non di così grave entità
secondo  quanto  asserito  da  Mattarella,
riferendosi all’episodio di modesto rilievo del
giorno di “vacanza” per la fine del Ramadan,
barattato  con  due  giorni  di  festività
predisposti  dal  Ministero  competente,  che
molti percepiscono come abbandono, coloro i
quali, Vescovi e Cardinali, hanno il dovere di
intervenire.
Se  non  hanno  perduto  la  loro  “vocazione
Pastorale”  liberamente  scelta,  da  non
ribattere  nemmeno  alla  “sbattezzazione”
(rinuncia al Sacramento del Battesimo dopo
che  è  stato  dato),  articolo  stranamente
proposto  da  RomaToday,  nell’edizione  della
città  eterna,  proprio  il  giorno  della  Santa
Pasqua, Cardina e Vescovi, facciano sentire la
Loro Autorevole voce.



Ettore Lembo

Lettera  di  un  mobbizzato  al  suo
aguzzino
Caro 
mi  trovo  a  dover  mettere  nero  su  bianco
pensieri e sentimenti che da troppo tempo mi
gravano l’animo,  nella  speranza che queste
parole  possano  non  solo  alleggerire  il  mio
cuore, ma anche illuminare una realtà forse a
te oscura.
Da sei mesi a questa parte, ho sopportato in
silenzio  le  tue  continue  vessazioni,  le  tue
parole taglienti non solo verso il mio operato
professionale  ma,  cosa  ancor  più  dolorosa,
verso la mia persona.
Inizialmente,  ho  cercato  di  comprendere  le
tue  azioni  come  espressioni  di  un  rigore
professionale forse troppo zelante, o come il
risultato  di  pressioni  esterne  che  io  stesso
non ero in grado di vedere.
Con  il  trascorrere  del  tempo,  tuttavia,  è
diventato chiaro che le tue scelte non erano
dettate da nessuna di queste motivazioni.
Le tue azioni, piuttosto, sembrano radicarsi in
una profonda incapacità di gestire il tuo ruolo
con la maturità e la responsabilità che questo
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richiede.
Nonostante il dolore e l’umiliazione che le tue
azioni mi hanno inflitto, voglio che tu sappia
che il mio spirito rimane intatto.
La  mia  indipendenza  di  pensiero  e  la  mia
libertà dell’anima non sono state scalfite dalle
tue continue aggressioni.
Queste qualità, radicate nel profondo del mio
essere, sono state il faro che ha illuminato i
miei giorni più bui, ricordandomi chi sono e
per cosa sto lottando.
È forse questa indomabilità dello spirito che ti
ha spinto a intensificare i  tuoi attacchi,  nel
vano tentativo di piegare ciò che percepisci
come una sfida alla tua autorità.
Tuttavia,  è  proprio  questa  resistenza  che
dovrebbe servirti da specchio, riflettendo non
solo la mia forza ma anche la tua debolezza.
La tua scelta di ricorrere al mobbing come
strumento di controllo è la testimonianza più
eloquente della tua incapacità di esercitare il
potere  in  maniera  costruttiva  e  del  tuo
fallimento nel riconoscere il vero valore delle
persone che ti circondano.
Riconosco che il cammino per comprendere e
ammettere questi errori può essere lungo e
arduo. La stoltezza delle tue azioni, tuttavia,
non deve diventare  una catena che ti  lega
perennemente a questi comportamenti.
Anche  tu  hai  la  capacità  di  cambiare,  di
crescere oltre le tue attuali  limitazioni e di



imparare a  valorizzare e  rispettare gli  altri
non  per  quello  che  possono  darti,  ma  per
quello  che  sono.
Ti  lascio  quindi  con  una  riflessione:  ogni
individuo  ha  il  potenziale  per  influenzare
positivamente  la  vita  delle  persone  che  lo
circondano.
La vera grandezza non risiede nell’esercizio
del potere su gli  altri,  ma nella capacità di
elevarli,  di  ispirarli  e  di  contribuire al  loro
benessere e alla loro crescita personale.
Spero che un giorno tu possa intraprendere
questo cammino di trasformazione e scoprire
la soddisfazione che deriva dal contribuire in
modo positivo alla vita altrui.
In  aggiunta  a  quanto  già  espresso,  ritengo
fondamentale sottolineare un aspetto che mi
preme particolarmente: l’utilizzo dell’abuso di
potere  per  sopprimere  o  eliminare  colleghi
che  dimostrano  competenza  e  bravura
superiore è non solo moralmente riprovevole,
ma  denota  anche  una  visione  miope  della
leadership  e  del  successo  collettivo.
Questo modo di agire, purtroppo adottato da
te nei miei confronti, riflette una concezione
di  potere estremamente riduttiva  e,  a  dirla
tutta,  di  basso  livello.  In  un  contesto
lavorativo sano e produttivo, la presenza di
individui  talentuosi  e  competenti  dovrebbe
essere vista non come una minaccia, ma come
una risorsa preziosa.
La vera abilità di un leader non risiede nella
capacità  di  sovrastare  o  eliminare  la



concorrenza  interna,  ma  nel  saper
riconoscere, valorizzare e sviluppare i talenti
di  ciascuno  per  il  bene  comune
dell’organizzazione.
L’abuso di  potere  a  fini  personali  o  per  la
mera  eliminazione  della  “concorrenza”
interna è una dimostrazione di debolezza e di
insicurezza.
Implica una mancanza di fiducia nelle proprie
capacità  di  guidare  e  ispirare,  ricorrendo
invece a metodi coercitivi per mantenere una
posizione di dominio.
Questo  comportamento  non  solo  danneggia
individualmente chi ne è vittima, ma erode le
fondamenta  stesse  dell’ambiente  lavorativo,
compromettendo la  coesione  di  squadra,  la
motivazione  e,  in  ultima  analisi,  la
produttività  e  l’innovazione.
Riflettendo su queste dinamiche, è evidente
che l’uso dell’abuso di potere per “eliminare”
colleghi  capaci  sia  un’autentica  strategia
perdente.
Non solo pregiudica il benessere e la crescita
professionale  dei  singoli,  ma  limita
gravemente  il  potenziale  collettivo
dell’organizzazione.
Una leadership veramente efficace è quella
che sa riconoscere e coltivare i talenti di tutti,
creando  un  ambiente  in  cui  ciascuno  può
eccellere e contribuire al successo comune.
Solo  così  si  può  aspirare  a  costruire  una
realtà lavorativa che sia non solo produttiva,



ma anche giusta e stimolante per tutti.
In  conclusione,  spero  che queste  riflessioni
possano offrirti una nuova prospettiva su ciò
che  significa  essere  un  leader  e  su  come
l’esercizio del potere dovrebbe sempre essere
guidato  da  principi  di  giustizia,  equità  e
rispetto  reciproco.
È mio sincero auspicio che tu possa riflettere
su  queste  parole  e,  magari  un  giorno,
adottare  un  approccio  più  costruttivo  e
inclusivo,  per  il  bene  di  tutti  coloro  che
lavorano  al  tuo  fianco.
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Betapress invita tutte le persone soggette ad
atti di mobbing sul lavoro a ribellarsi ed a
non soccombere, alzate la testa e scrivete a
direttore@betapress.it,  vi  aiuteremo  a
reagire, anche tramite un supporto legale.

 

“Cambia le tue frequenze e tutto

https://betapress.it/cambia-le-tue-frequenze-e-tutto-cambiera/


cambierà!”

Immagine di Mohammad Usman

In principio era il Suono
E se davvero la creazione avesse avuto origine da un suono?

E se la voce umana avesse il potere di “plasmare” il nostro destino, nel male o nel
bene?

E se potessimo, grazie ad apposite frequenze, curare o addirittura guarire le
malattie?  

È  interessante  notare  come  a  queste  domande  si  trovi  risposta  nelle  Sacre
Scritture, laddove si parla del Verbo per mezzo del quale tutto è stato fatto e,
senza di lui, nulla è stato fatto di ciò che esiste.

Riguardo al potere creativo della voce umana, nel libro dei Proverbi è detto che
“morte e vita sono in potere della lingua” mentre, sull’argomento salute, è scritto
che “C’è chi, parlando senza riflettere, trafigge come spada, ma la lingua dei
saggi procura guarigione.”

A  quanto  pare,  nella  dimensione  spirituale  si  è  sempre  saputo  che  sono  le
frequenze a creare e trasformare il mondo che esperiamo.
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Nel tempo anche la scienza è riuscita a dimostrare l’indissolubile legame tra le
frequenze e la realtà che ci circonda. Oggi sappiamo che tutto è frequenza e non
soltanto ciò che percepiamo come suono, musica, rumore o parola: immagini,
pensieri e simboli hanno una loro propria vibrazione e così gli animali, i minerali,
gli esseri umani… Ogni cosa, visibile o invisibile, ha il proprio suono. Insomma: il
Creato  è  una  magnifica,  immensa  Orchestra  e  noi,  ne  siamo  i  più  o  meno
consapevoli strumenti.

 

Nella foto: Krisztina Nemeth

La voce che guarisce
Krisztina Nemeth, laureata all’Università di Musica ed Arti Rappresentative a
Graz in Austria, dopo 23 anni di esperienza come cantante lirica internazionale,
abbraccia la propria vocazione di “Healing Voice” e di “Intuitive Coach”.

È autrice di tre libri,  dei quali  il  primo porta la prefazione del Dott.  Masaru
Emoto, lo scopritore della memoria dell’acqua. 



Come  “Voce  che  guarisce”,  la  studiosa  viene  invitata  a  molti  congressi
internazionali ed è un punto di riferimento in diversi Paesi negli Stati Uniti, in Sud
Africa,  Svizzera,  Austria,  Grecia,  Italia,  Spagna,  Tibet,  India,  Bali,  Mauritius,
Hawaii. 

Il Frequencies Congress
Affascinata  dall’argomento,  Krisztina  ne  promuove  la  divulgazione  ideando  e
organizzando il  “Frequencies Congress”.  L’Evento,  giunto quest’anno alla sua
quarta edizione, riunisce i maggiori esperti di frequenze nei rispettivi campi di
applicazione.

All’immancabile  appuntamento  previsto  per  domenica  13  aprile  ad  Ascona
interverranno medici, ricercatori, musicisti e musico-terapeuti, operatori olistici,
esperti in numerologia, artisti. Alcuni presenteranno i risultati delle loro ricerche,
altri  terapie e concetti  innovativi,  altri  ancora coinvolgeranno il  pubblico con
video  e  immagini  suggestive.  Al  termine  dell’Evento  si  terrà  un  concerto
meditativo per innalzare le frequenze dei partecipanti.

L’obiettivo è evidenziare l’importanza delle frequenze, del suono, delle energie e
il loro impatto su tutto ciò che esiste.

I relatori
Sul  palcoscenico del  Teatro del  Gatto  si  succederanno,  nell’arco di  un’intera
giornata esperienziale: 

Mirto  Ferrandino  (Italia),  specialista  in  Bio-Cimatica  e  presidente  della
International  Cymatic  Association.  Nel  corso  del  suo  intervento  mostrerà  al
pubblico come il suono crea forme nella materia. 

Winfried  Leipold  e  Gudrun  Wiesinger,  maestri  del  suono  terapeutico,  ci
faranno  ascoltare  le  pietre  sonore  e  l’impiego  di  altri  strumenti  musicali
terapeutici.

Il Dottor Ulrich G. Randoll (Germania): medico, ricercatore e inventore della
terapia “Matrix Rhythm”, ha ottenuto notevoli successi nel trattamento di una



grande varietà di malattie e ha formato migliaia di partner “Matrix Health” in
tutto il mondo.

Il Dottor Roberto Ostinelli (Svizzera), medico internista e studioso di medicina
integrativa, terapie bioenergetiche e frequenziali, dal 2008 cura i suoi pazienti
con innovative tecnologie biofisiche e un approccio psicoanalitico emotivo.

Ing. Rasmus Gauss Berghausen (Austria): per quindici anni collaboratore del
Dott. Masaru Emoto e ricercatore in idroscienze. Oggi il suo lavoro è legato alla
HRV (variabilità della frequenza cardiaca) e alla sua traduzione in suono e colore.

Alessandro Puccia  (Italia):  artista  fotografico  di  gocce  d’acqua congelate  e
osservate al microscopio, accompagnerà il pubblico in un viaggio nel profondo di
un mondo invisibile a occhio nudo.

Niko  Caruso  e  Michela  Pivato  (Italia):  operatori  olistici,  ricercatori  e
divulgatori  di  frequenze a uso terapeutico,  usano le  frequenze dei  Numeri  e
l’intuizione per supportare e potenziare l’evoluzione delle anime in cammino.  

Beatrice Lafranchi (Svizzera): terapeuta e organizzatrice di workshop ed eventi
su argomenti nell’ambito della crescita personale, mindfulness, consapevolezza e
connessione del cuore.   

Jasmine  Laurenti  (Svizzera):  giornalista  internazionale  e  scrittrice,  nota  al
grande  pubblico  come  doppiatrice  cine  televisiva,  parlerà  dell’impatto  delle
parole  cariche  di  intenzioni  ed  emozioni  sul  livello  qualitativo  del  dialogo
interiore.

Come anticipato, a conclusione dell’Evento i partecipanti potranno immergersi nel
concerto  meditativo  dei  musicisti  e  terapeuti  Krisztina  Nemeth  (Svizzera),
pianoforte  e  voce,  e  Antonio  Testa  (Italia),  artista  che  innesta  la  propria
espressività su conoscenze approfondite di etnomusicologia e musicoterapia, oltre
che autore e produttore musicale di fama internazionale.

Il  “Frequencies  Congress”  avrà  luogo  ad  Ascona,  in  Svizzera,  il  13  aprile
prossimo, al Teatro del Gatto in via Muraccio 21. L’evento inizierà alle 09:45 e
terminerà alle 18:45.

Gli ultimi biglietti rimasti sono acquistabili entro il 31 marzo a un prezzo scontato
(CHF 157) visitando il sito: www.frequenciescongress.com

http://www.frequenciescongress.com


 


